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Mozione 

del Consiglio comunale di Ravenna
SITUAZIONE PREOCCUPANTE 
PER IL PORTO DI RAVENNA. 
ORIENTARE I FINANZIAMENTI 
PER MIGLIORARNE LE CONDIZIONI
16.11.24
I dati definitivi dei porti italiani nel 2023, prodotti da Assoporti (Associazione delle Autorità portuali),  mostrano un lieve calo del traffico merci nazionale rispetto al 2022, documentando però una grave perdita dell’8,2% per il porto di Ravenna, proseguita anche con un -4,2% nel periodo gennaio-settembre 2024. 
Nello specifico del traffico container, il nostro porto è sceso dolorosamente del 5,3%, dai 228.435 TEU (i container della misura base) del 2022, suo massimo storico, ai 216.981 del 2023, di cui 190.342 nel terminal San Vitale, di proprietà della Sapir, società di proprietà pubblica maggioritaria, e 26.638 del terminal di Setramar, società privata. Il calo è stato inoltre peggiore nei primi nove mesi del 2024, con 12.049 TEU in meno, pari ad un ribasso del 7,3%, rispetto allo stesso periodo del 2023.  
IL TRAFFICO CONTAINER

Il futuro del porto di Ravenna si fonda eminentemente proprio sullo sviluppo del traffico container, settore strategico per il suo sviluppo a livello internazionale, grazie soprattutto al grande progetto dell’“Hub portuale di Ravenna”. Dalla Fase 1 di tale progetto, con l’intento di abbassare i fondali dello scalo dai 10 metri storici a 12,5, unico obiettivo condiviso all’unanimità dal Consiglio comunale, si è però passati anticipatamente alla Fase 2,  allo scopo di scavare i fondali fino a 14,5 metri, non solo nel porto canale, ma anche in mare, per 17 chilometri oltre la sua imboccatura: ma soprattutto per costruire, nell’area Trattaroli Destra, su 360.000 metri quadrati di terreno vergine, un nuovo maxi terminal container, destinato, dichiaratamente, a “movimentare 500 mila unità di TEU” nel porto di Ravenna. 22 anni fa, quando SAPIR costituì la società pubblico-privata TCR (Terminal Container Ravenna), l’obiettivo fu di raggiungere rapidamente i 300 mila TEU, quanti ne può contenere lo storico terminal in darsena San Vitale, di proprietà della  stessa Sapir, da cui tuttavia è rimasto sempre distante, assestandosi nel 2023,  come detto sopra, sui 190.343 TEU. 
· Fedespedi (Federazione delle imprese di spedizione nazionali), analizzando gli effetti della crisi di Suez nel primo trimestre 2024 sui container movimentati nei maggiori porti italiani, attesta che i porti adriatici, distaccandosi dalla situazione nazionale tutto sommato sostenibile, sono andati in grave sofferenza (“sembrano aver pagato il prezzo più caro del baricentro delle rotte commerciali Asia-Europa”, ha commentato il quotidiano “Shipping Italy”), che nello scalo ravennate ha prodotto una riduzione dei volumi di traffico pari al 15,8%. 
· Unctat (Conferenza delle Nazioni Unite sul Commercio e lo Sviluppo),  aggiornando al secondo semestre del 2024 l’indice sul grado di integrazione delle nazioni nella rete mondiale dei trasporti marittimi su container, rivela che esso appare stabile per l’Italia, ponendo però il porto di Ravenna, calato dell’11% rispetto al secondo semestre del 2023, in fondo alla graduatoria nazionale, al 12° posto su 15, precedendo solo porti minori e marginali.
Per la sua natura di porto-canale, lo scalo Ravenna fattura servizi più costosi della concorrenza, essendo inoltre penalizzato fortemente dagli scarsi e deficitari collegamenti stradali e ferroviari. In ogni caso, qui le navi più grandi non potranno mai entrare, non tanto per il pescaggio, quanto per la curva del porto-canale cosiddetta “di Marina di Ravenna”, troppo stretta. Ne deriva che il porto di riferimento, anche solo dell’Emilia-Romagna (altro che Asia-Europa, altro che “Ravenna, da porto dell’est a porto globale”), non è quello “casalingo” di Ravenna, bensì quello ligure di La Spezia, dove scalano navi da 20.000 TEU, che nel 2023 sono stati 1.139.088. Del resto, le crisi belligeranti che gravano sul mar Nero, sul mediterraneo orientale e su Suez pongono freni notevoli al porto di Ravenna, distaccandolo soprattutto dall’Asia, dal mar Rosso, dal Golfo Persico e dall’India. Al riguardo i porti di Genova e Savona, per esempio, hanno mantenuto traffici stabili dopo la crisi nel mar Rosso, grazie ad una riorganizzazione delle attività che, producendo un aumento delle attività di trasbordo, hanno favorito il traffico container (+17,9% nel periodo della crisi, +5,5% dopo 9 mesi nel 2024). Anche il numero di unità di carico movimentate è rapidamente cresciuto, fino ad assestarsi alla fine del periodo di crisi a 743.930 TEU (+10.3%). Il porto di Ravenna non è però un porto adatto per i trasbordi, non solo per la posizione geografica, ma anche per l’impossibilità di accogliere navi “madre”.
Quanto sopra esposto impone una  riflessione sulla direzione imposta alla Fase 2 del progetto “Hub portuale di Ravenna” circa l’immediata creazione di un nuovo terminal container in Trattaroli Destra, fermo restando che la banchina già realizzata può essere utilizzata proficuamente per altre attività  (traffico delle auto BMW verso l’Asia, bacini galleggianti per la costruzione dei cassoni della diga frangiflutti a protezione del rigassificatore…), e considerando come la dorsale ferroviaria, alla quale il terminal in Largo Trattaroli è strettamente collegato, oggi ferma all’altezza della Docks Cereali, stia subendo un grave ritardo rispetto alla previsione di essere realizzata entro il 2025. Mentre il compimento della Fase 1 consentirà di verificarne gli effetti sulle previsioni di crescita del porto di Ravenna, in relazione anche ai riflessi delle crisi internazionali sull’andamento dei trasporti marittimi su container, in particolare per il mare Mediterraneo, si potrà cercare di orientare l’uso delle risorse finanziarie disponibili o acquisibili verso opere rivolte a potenziare la funzionalità e l’attrattività del porto esistente, ad introdurre collegamenti ferroviari e stradali che ne riducano decisamente le attuali deficienze e ad abbattere i costi dei servizi portuali.
Ciò premesso, 
IL CONSIGLIO COMUNALE DI RAVENNA

INVITA IL SINDACO

ad operare, come legale rappresentante dell’Amministrazione comunale di Ravenna e per le autorevoli partecipazioni da questa espresse nel comitato di gestione dell’Autorità di Sistema Portuale del mare Adriatico centro-settentrionale e nel consiglio di amministrazione di SAPIR spa, allo scopo di perseguire i seguenti obiettivi:

· sospendere la realizzazione del nuovo terminal container in Largo Trattaroli, in attesa di verificare che si avverino condizioni rassicuranti per la sua piena produttività;

· orientare l’uso delle risorse finanziarie disponibili o acquisibili verso opere rivolte a potenziare la funzionalità e l’attrattività del porto esistente, ad introdurre collegamenti ferroviari e stradali che ne riducano decisamente le attuali deficienze e ad abbattere i costi dei servizi portuali.  
Alvaro Ancisi

(Lista per Ravenna)
Alberto Ancarani(capogruppo Forza Italia Berlusconi per Ancarani PrimaveRa Ravenna) 
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